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I. Una opinione predomina presso moltissimi 
a danno degli amatori di libertà , che sarebbe 
ridevole , se non lasciasse dietro di sè deplo- 
revoli conseguenze. Non è affetto gentile che 
possa in essi allignare, non domestiche virtù, 
non temperanza di passioni , non prudenza di 
opere. Ogni brutto vizio ed eccesso è patrimo- 
nio loro. Odiano i tiranni per rendersi tiranni; 
la potestà , per impadronirsene. Tormentati da 
insazievole brama di tutto cangiare , fanno 
guerra agli antichi ordini solo per desiderio di 
novità. Se tanto potessero , la società non si ri- 
poserebbe mai più, e prima il mondo cessereb- 
be di essere quello che è. Professano filantro- 
pia ed hanno sete di sangue : la distruzione eia 
morte, ecco la loro divisa. 

Queste accuse non sono già nuove , ed esse 
stanno tuttora sul labbro de’ nostri nemici, i 
quali credono così invilire una causa l che ha 
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il suo fondamento nella giustizia e nella ra- 
gione. Abbandonata al potere degli uomini , 
essa ebbe a patire pur troppo nella lotta i pe- 
ricoli delle umane passioni ; ma da qual parte 
queste più soverchiarono ed ebbero più tristi 
effetti? e chi provocò la vendetta? chi teneva 
per buono il dritto della forza , conculcando la 
forza del dritto, sì che la resistenza diveniva 
più gagliarda per quanto più sanguinose ed 
infami erano le offese contrarie ? Miratevi , o 
campioni della tirannide, miratevi nelle opere 
vostre , ed allora sì che avrete orrore di voi 
stessi. Se vi fosse per voi uno specchio come 
quello della favola , esso basterebbe a impie- 
trarvi , sol che in esso scorgiate la deformità 
delle vostre sembianze. Ma noi non vogliam 
nè pur questo: noi vogliamo che leggendo que- 
ste pagine voi abbiate a vergognar di voi stes- 
si , se potete ; a rispettar la eccellenza del sa- 
crifizio se non sapete ammirarlo; a riconosce- 
re e confessare la santità d’ ogni dritto nel prin- 
cipio di libertà e di eguaglianza, principi pro- 
fessati e sostenuti con una fede santissima da 
una miriade di martiri. Cadranno allora le vo- 
stre accuse , fatte insinuare con tanta malizia 
tra mezzo a gente stupida ed ignorante, e quel 
raggio di sublime virtù che noi ora improntia- 
mo dal cielo, varrà forse ad illuminare le an- 
cor dubbie menti degli uomini , a provocare 
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alte e generose vendette , a scuotere il giogo 
del dispotismo e della superstizione. 

II. Uno de’ tanti martiri gloriosi che questa 
terra fecero illustre , è Ignazio Ciaja , del qua- 
le tutti sauno la morte dolorosa , pochissimi il 
cuore e l’ ingegno che possedè, essendo a lui toc- 
cata quella sventura che patiscono sovente i 
grandi italiani dopo morte , l’ obblio ; e non 
per incuriosita nostra , jna per la prepotente 
fortuna , la quale ci condannò lungamente al 
silenzio, poi che la parola tornava a noi di pe- 
ricolo. Or sarebbe colpa il tacere, e se non tan- 
to quant’ è, diremo del Ciaja tanto che basti. 
Divisi da lui per lontananza di tempo , a noi 
soccorrerà la memoria delle cose udite , poi- 
ché le storie si tacciono , e ci saranno pure di 
aiuto alcune poesie che, inedite affatto , ne fu- 
rono date in custodia, parecchi anni fa , dalla 
pietà di un fratello. Esse chiariscono abbastan- 
za il carattere dell* uomo non solo ma anche 
de’ tempi ne’ quali egli visse. 

Ignazio Ciaja fu poeta , ed elegante poeta. 

Se noi volessimo dire donde egli traesse di- 
rettamente questo singolare privilegio , per 
vero noi potremmo : chè la natura non può 
creare , sol essa , cosiffatti miracoli , e i pre- 
cettori di lui non avean per sè tal dovizia di 
dottrina e di gusto da arricchirne il discente : 
oltre a che i tempi correvan guasti e corrotti 
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per questa maniera di studi , e gli esempi del 
Frugoni, dell’ Algarotti , del Bettinelli e di al- 
tri poeti di simil tempra , non cran certo di 
conforto alla mente di' chi faceasi a ricercare 
le ispirazioni della Musa. 

Dotato di un’ anima ardente ed affettuosa , 
di una viva se non prepotente fantasia , di un 
amore per il bello ch’egli sentiva dentro di sè 
più che non ragionasse , Ignazio Ciaja dovette 
alla stessa sua indole , passionata e malinco- 
nica , quella tal facoltà. Egli fu il poeta del 
dolore, e ne’ suoi tormenti morali ritrasse quel- 
li del secolo, nelle sue angosce quelle dell’u- 
manità. Così 1’ arte s’immedesima in lui, se 
non egli nell’ arte, ed è impossibile trarre ac- 
centi più dolci e più melodiosi di quelli che a 
lui scaturiscono dal cuore. L’ erede di Vico , 
il discepolo di Filangieri, l’amico di Mario 
Pagano, avea pur troppo meditato sulle ca- 
gioni vere o apparenti delle cose , sui destini 
dell’ umanità , sul corso delle nazioni , sui di- 
ritti de' popoli e sulla varia loro fortuna, per- 
chè la sua mente non si elevasse a quell' al- 
tezza alla quale aspirava. Il sentimento operò 
il resto, ed il cuore mandò un soave lamento 
che noi qui raccogliamo. Sorse così quel nobi- 
lissimo poeta. 

111. Da’coniugi Michele Ciaja e Camilla Pe- 
pe trasse il nostro Ignazio i natali in Fasano 
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( Terra di Bari ) il 24 ottobre del 1762. Fat- 
ti i primi suoi studi , volle il padre avviar- 
lo per l’avvocheria, professione alla quale 
vengono tutti condannali i più belli ingegni in 
questa parte d’ Italia per le molle ricchezze ed 
onori elio essa dispensa , comechè sovente e 
gli uni e le altre sieno di origine poco meno 
che infetta. Ed allora, come oggidì, eran seme 
di scandali e di corruzione i nostri tribunali. 
La giustizia vedeasi compra dall’oro , e , dove 
questo non era, potevano solo i raggiri, gl’ in- 
trighi, i cavilli. Le quali arti e vili e disoneste, 
ripugnando all’animo ben fatto del Ciaja , era 
naturai cosa che un invincibile disgusto lo di- 
straesse da quella professione , comechè aves- 
se condotti i suoi studi sotto la scorta di Fran- 
cesco Paolo Abrusci , uomo di alta reputazio- 
ne nelle legali discipline. 

Ben altri studi tennero luogo dei primi , e , 
giovinetto ancora , il Ciaja si provò nella poe- 
sia , ma quei saggi vanno appena ricordali. 
Essi mancano di quella scintilla che dovea in- 
formare più tardi Fanimo di lui. Pur tuttavia 
gli fruttarono lode, e gli procacciarono inoltre 
un posto distinto in una segreteria di Stato : 
quella delle cose ecclesiastiche , retta in quel 
tempo dal marchese Corradini. 

Da questo punto, e propriamente dal 1792, 
prendono inizio le sciagure di questo eccellen- 
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te giovane , il quale , per la bontà e dolcezza 
del suo carattere , per la prestanza della per- 
sona, per P acume e sodezza dell’ingegno, per 
le grazie del discorso , formava P amore di 
ogni gentile brigata , e da tutti era ricerco, da 
tulli festeggiato. 

Cagione de’ suoi danni fu un certo prete, per 
nome Pietro Patarini, uomo di perduti costumi, 
il quale, per vendicarsi del Ciaja cui porta- 
va odio e livore , lo accusò con alcuni altri di 
cospirazione contro lo Stato. Eran fra questi 
Biagio e Michele Del Re , non che Carlo Lau- 
berg. Furono i primi arrestati ; riuscì all’ ul- 
timo di salvarsi , ed è curioso il sapere che , 
fatta una diligente perquisizione fra le carte 
del Lauberg , parecchie di esse furono portale 
come in trionfo dalla stupida polizia , la quale 
diceva aver rinvenute le prove del delitto. 11 
Lauberg era uno dei migliori matematici na- 
poletani , e quelle carte non erano altro che 
operazioni algebriche e di calcolo. Se tanta 
era P ignoranza di quella gente , quanto più 
grandi non doveano essere i sospetti e le ap- 
prensioni ! 

Era il Lauberg , come dicemmo , un ottimo 
matematico; ma egli era uomo altresi di spi- 
riti generosi e di principi liberali. Riuniva at- 
torno di sè le più belle e prometlitrici intelli- 
genze di quella stagione, e con P efficacia del- 
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la parola, che era in lui potentissima, andava 
disseminando le utili verità , e preparando gli 
animi a tempi migliori. Sotto la veste del fra- 
te , essendo egli cherico dell' ordine degli sco- 
lopì , si nascondeva il cuore più caldo ed ar- 
dente di carità patria e di libertà. Più tardi 
egli mostrò coi fatti che era nato piuttosto a 
seguire la milizia dei campi che quella dei 
chiostri. 

Una grande affinità di pensieri e di affetti 
era tra il Lauberg e il Ciaja : e come ne’ pen- 
sieri , così pure nelle opere e nei pericoli era 
compartecipazione tra loro. Benché il primo 
di essi fosse sfuggito alle ricerche dei birri 
horhoniani , pur tuttavia , temendo l’ altro che 
1’ amico non avesse ad essere ghermito e rin- 
chiuso anch’esso in una tetra prigione, rivolse 
a lui dei versi dal fondo del carcere in cui si 
giaceva , consigliandolo , esortandolo , a sot- 
trarsi tantosto con la fuga da quei luoghi di 
abbominazione, e a ricercare il suolo di Fran- 
cia. È questa un’ode , del metro che ora di- 
cono manzoniano , ed ha bellezze che per sem- 
plicità vera e grandezza di stile si avvicina- 
no a quelle del poeta lombardo. 

Fondamento della denunzia del Patarini era 
stata la stampa della dichiarazione de' diritti 
dell uomo. Biagio e Michele Del Re , ambidue 
dottori in legge di molta considerazione , si 
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volevano, secondo che dice l’ Arrighi, i tra- 
duttori di quella scrittura , la quale fu vista 
volare in un 'giorno solo per molte migliaia di 
esemplari in tutto il regno con gran maravi- 
gl a e dispetto dell’ autorità. E per quante in- 
dagini avesse ella fatte, non potè mai venire 
in cognizione di nulla. Narrasi a questo pro- 
posito un fatto molto arrischiato di Ettore Ca- 
rata. Tolto fogge e sembianze di facchino, l’ar- 
dito giovane caricò gli omeri di un sacco col- 
mo di quelle stampe , come se di farina , e 
andatone alla spiaggia del Chiniamone sul far 
della notte , le gittò tutte in mare , salvando 
in tal modo un suo amico dalla soprastante 
visita di alcuni sgherri. — L’ istruzione del 
processo contro Ignazio Ciaja e i fratelli Del 
Re fu adìdata al consigliere Caccia. Una Giun- 
ta di stato , preseduta dal cavalier de’ Medici , 
reggente allora della Vicaria , giudicò, e non 
provandosi la reità degli accusali , furono as- 
soluti e scarcerati. Impuniti ciò nonostante ri- 
masero i delatori. 

IV. Le novelle di Francia pascevano intan- 
to di buone speranze gli animi de’patriotti na- 
poletani. A lei guardavano essi attesamente , 
come i naviganti ad un faro : ma se tenean 
d’occhio il lontano e fiammeggiante orizzon- 
te, non badavano punto nè poco ai pericoli on- 
d’ erano intorno intorno minacciati. Del quale 
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peccalo quegli ottimi cittadini furono acremen- 
te accusali , e la storia ne’ suoi giudizi si mo- 
strò verso di loro più che dovesse severa , av- 
vegnaché se l’esperimento de 1 fatti passati fa- 
ceva noi altri più dotti , non così avveniva 
di quelli , nuovi ancora alle frodi politiche , e 
seguaci di una filosofia che in una lede sola e 
in un battesimo dovea confondere lutti i popoli 
di Europa. L’egoismo e l' orgoglio nazionale ne 
mostrarono per avventura il contrario; peroc- 
ché toccava alla Francia repubblicana far mi- 
nacce e promesse che cadevano in un giorno 
solo , proclami e negoziati che stavano in con- 
traddizione tra loro. 

Intanto che la dubbiezza degli eventi facea 
velo alle menti dei padri nostri , il trionfo del- 
le nuove idee s’impossessava di quei generosi, 
e l’ amore della libertà si traduceva in un cul- 
to presso che servile per chi se ne faceva pro- 
pagatore. Tal è ordinariamente il fallo degli 
uomini che han troppa fede: essi credono trop- 
po. E di questo numero era il Ciaja ; il quale 
nella Francia pose tutte le sue speranze, e con 
le speranze il suo cuore. La bella canzone a 
lei indiritta ( E fino a quando oppresse ) , con 
la quale si lamenta delle infelici condizioni 
della sua terra « I due che t’aman più si- 
culi regni », e la prega e l’esorta a redimer- 
la dall imporlevole giogo del dispotismo, è una 
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prova di quella credenza che , vagheggiata 
troppo , riuscì pur troppo dannosa alle libertà 
di questo disgraziato paese. 

V. Al processo da noi già narrato era se- 
guito l’ altro ancor più specioso dell’ ottobre 
94, che porta il nome de’ tre giovani Galia- 
no, Vilaliani e de Deo, i quali furono come i 
gonfalonieri di quella gloriosa processione di 
martiri , nè i sospetti si acquetarono per que- 
ste vendette. Altre denunzie vennero in campo, 
perchè altre vittime si volevano da quegl'in- 
sensati e feroci governanti. Lo stesso cavalier 
de Medici , uno de’ giudici della Giunta di sta- 
to , e severo anzi che no nel render giustizia , 
fatto segno dell’odio di Acton, il quale temeva 
in lui più che un pericoloso cospiratore un po- 
tente rivale , fu accusato di reità di stato , e 
posto sotto giudizio. Molti altri , nobili o no , 
furono implicati nelle stesse processure : ed 
eran tra i primi il giovine principe di Stiglia- 
no , il duca di Canzano , il conte di Ruvo , un 
Serra di Cassano , i Caracciolo , i Riari ed al- 
tri uomini chiari per le passate grandezze e 
per le presenti parentele e condizioni sociali ; 
tra i secondi , un Pagano , Monticelli , Bisce- 
glie , il vescovo Forges, l’abate Caputo, e pa- 
recchi altri venerati per dottrina e virtù ; nè 
scamparono alle novelle persecuzioni gli stessi 
fratelli Del Re ed Ignazio Ciaja , consorti an- 
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cor questa volta di sciagura. Venne quest’ul- 
timo arrestato il 26 luglio, e tradotto nelle 
prigioni di Castel Sant’Elmo. 

Solo chi ebbele vedute , può farsi un’ idea 
adequata delle orribili carceri di quel forte. 
Operate nel masso , esse sono della lunghezza 
di un uomo , il quale non potrebbe stare altri- 
menti che coricato o seduto sopra un nudo gia- 
ciglio di pietra. Cosi son fatte basse quelle cel- 
lette, le quali gocciolano pure continuamente , 
perchè poste sotto le grandi couserve che ser- 
vono a fornir di acqua il presidio. Non è luce 
che le rischiari , e ad una notte eterna erano 
condannati gl’ infelici prigionieri , finche non 
si facea loro grazia di respirare un po’ d’ aria 
sugli spalti del castello o nella piazza. Noi 
stessi visitammo quelle prigioni, e fummo com- 
presi da un senso di pietà e di terrore , pen- 
sando a quali tormenti erano stati condannati 
uomini accostumati alle morbidezze della vita o 
agli innocenti piaceri dello spirito. Leggemmo 
sulle porte di quelle carceri alcuni nomi de’ 
martiri illustri, tra’ quali era quello di Mario Pa- 
gano, con mano vacillante segnato da un ferro 
aguzzo: leggemmo ancora sulle mura grom- 
mate alcune smozzicature di antiche sentenze, 
fatte scancellare dalla sospettosa autorità , la 
quale credeva di leggere la sua condanna nel- 
le virtuose aspirazioni di quegli uomini eccel* 
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lenti. Chi non avrebbe mandato a quella vista 
un’amara bestemmia? E pure da tanta vene- 
razione siete voi preso per quelle imagini au- 
guste, che vedete là ritte, affilate, pensierose, 
con le braccia incrociate , che la parola vi 
muore sul labbro , e più nou curate de’ vostri 
tiranni , presenti , passati e futuri. Voi non li 
avvertite più , come non avvertireste gli schi- 
fosi insetti che volteggiano per quelle mura , 
e li calpestale. 

Noi non diciam nulla che non sia vero , e 
che anzi non sia al di sotto del vero , parlan- 
do della rassegnazione , della costanza , della 
fortezza d' animo , con la quale sofferivano 
quegli uomini singolari. Chi vuol farsene una 
idea , legga l’ode tutta piena di soave malin- 
conia e di generosi sensi , diretta dal Ciaja ad 
un suo concittadino , Vincenzo Nolarangelo , 
il quale, poiché ebbesi la stima e l’amore del- 
l’ affettuoso poeta , inerita bene che sia qui ri- 
cordato. Fu questo il primo suo scritto che 
venne fuori dal carcere dopo due mesi di pe- 
noso silenzio , e alla pietà di un soprastante 
doveltesi un tal benefizio. Apertasi una segreta 
corrispondenza tra gli amici di fuori e gli altri 
di dentro , mandavano i primi novelle e con- 
forti , di suggerimenti e consigli eran gli altri 
generosi. E il Ciaja poetava intanto tranquil- 
lamente con una pacatezza di spirilo che avreb- 
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he disgradato il più sereno pensatore tra i por- 
tici del Peripato. I suoi versi venivano in città, 
faeeano il giro delle stesse prigioni , ed erano 
letti con un’ avidità immensa , con una tene- 
rezza ineffabile. 

VI. Ricomposta la Giunta di stato, la quale 
fu formata degli uomini più tristi, come un 
Vanni , un Guidobaldi , un Fabrizio Ruffo ed 
altri dello stesso conio , fu iniziato il nuovo 
processo per colpe di maestà, nella istruzione 
del quale ora procedevasi con più di rigore ed 
ora con men di ferocia. Certo che al governo 
napoletano non sarebbe mancato l’animo d’in- 
sevire , ma a lui mancava materia da condan- 
nare , ed era inoltre rattenuto dalla paura de- 
gli eventi che soprastavano. Sicché nel giugno 
del 1796 , lo stesso commissario della causa , 
il famoso Vanni , diè facoltà a’ prigionieri di 
Sant’ Elmo di potersi raccogliere insieme in 
alcune ore del giorno , e ragionare tra loro. 
Fatta men dura quella prigionia dai fidati col- 
loqui e dalle scambievoli speranze , potè me- 
glio il Ciaja abbandonarsi a’ suoi estri , e la 
sua musa non isdegnò nè pur di sorridere. E- 
gli compose un brindisi, che comincia con quel 
verso 0 Cipro , isola altera , e diede ad esso 
occasione una bottiglia di moscato di Cipro che 
insieme al desinare vennegli un bel giorno 
maudala da chi prendeva amorosa cura a’ suoi 
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affanni. — Dolor da me che vuoi? tre- 
gua ai palpiti tuoi. Così cantò l’infelice 
poeta r il quale cercava sviare i crudeli pen- 
sieri da’ quali era travagliato, ma non per que- 
sto si fa il sereno nella sua mente: tutto al più 
è un raggio di sole , che mostrasi appena in 
mezzo a un ciel nubiloso. — Dove meglio quel- 
l’ anima si appalesa , è appunto nell’ ode saffi- 
ca da noi pubblicata ( È notte alfine ) , la qua- 
le ha in sò tanta dolcezza di suoni e di pensie- 
ri , che non sapremmo a qual altro componi- 
mento lirico ragguagliarla , se pure non vo- 
gliaci dire che qui il nostro poeta rassomiglia 
solo a sè stesso. Il Pagano , ci si disse, sapeva 
quell’ ode a memoria , e l’ andava spesso reci- 
tando. Essa nacque in una bella sera di sta- 
te , in un momento di contemplazione di tanti 
luoghi incantevoli , che sono come una irrisio- 
ne alle nefandezze degli uomini che se ne fe- 
cero padroni. Qui pure, come altrove, il poeta 
scongiura la Francia , perchè venga in di lui 
soccorsole più tardi, estintoVedrai 
chi t’ama. E che operava intanto la Francia 
a prò de’ suoi amici? Essa li abbandonava alle 
vendette di Carolina d’Austria: e nè pure una 
parola di commiserazione interponeva per gl’ in- 
felici prigionieri nella pace conchiusa a Parigi 
gli 44 ottobre ( 4796). Che anzi il governo di 
Napoli ne comprava il silenzio con un milione 
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ili franchi : ond’ è che il Colletta bellamente 
osservava che « l’ ingegno della tirannide e l’a- 
varizia de’ liberi governi fecero pagare a noi 
stessi l’infame prezzo delle nostre miserie ». 

VII. Le armi di Bonaparte , riparando agli 
errori di Wurmser , procedevano di conquista 
in conquista, di trionfo in trionfo. L’esercito 
piemontese vinto, tre eserciti d’Austria disfatti, 
e Mantova finalmente cadeva. È inutile il di- 
re di quanto conforto fosse cagione una tal 
nuova per coloro i quali seguivano e colla men- 
te e col cuore i successi delle armi di Francia. 
I prigionieri di Sant’ Elmo furono i primi a 
conoscerla per segrete relazioni che avevano 
con la legazione francese. Era stato innanzi 
convenuto che un segnale fatto dalla città a- 
vrebbe loro annunziata quella vittoria : avu- 
tolo, essi si diedero in preda ad una indescrivi- 
bile gioia , ma non perciò credettero mature le 
loro speranze ; e il nostro poeta non può far 
a meno di manifestare i suoi timori in un bel 
sonetto da lui dettato in quella occasione ( 0 
tu d'eccelse torri e d acque cinta ). 

Ben altri effetti produsse sugli animi dei 
Napoletani la notizia del trattato di Campo- 
formio per l’ infame liberticidio commesso dai 
Repubblicani di Francia sulla Repubblica Ve- 
neta. Non voleasi a quel fatto aggiustar fede 
(cotanto empio fu esso giudicato ! ), e il nostro 
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poeta in una sua ode, della quale ei avanzano 
solo poche strofe , fecesi a dire cosi : 

Tiranna cura, al termine 
Del suo poter vicina , 

Non potò pace accogliere 
Senza cercar rovina; 

£ mentre muta e torbida 
Prese l’ olivo eT porse, 

Sciolse per lei Calunnia 
L’ali, e la lingua , e corse. 

Dalle quali parole mostrasi chiaro che i pa- 
triotti napoletani tenevano false quelle voci e 
le addebitavano alla malizia dello stesso go- 
verno; non altrimenti che da alcuni nostri li- 
berali non fu creduta ostile la spedizione dei 
Repubblicani di Francia sopra Roma nel 1849. 
Questa volta almeno gl’ Italiani mostrarono 
maggior senno , se non ebbero fortuna mi- 
gliore. 

Vili. Dopo la pace di Campoformio, le con- 
dizioni di questo regno eran sempre le stes- 
se : anzi faceansi peggiori per i novelli fatti 
di Roma , perocché alla partita di Pio VI , ri- 
fuggitesi in Napoli le antiche autorità , cardi- 
nali , prelati ed ogni specie di servidorame 
de’ preti , si fecero a predicare i danni del- 
le armi francesi , gli spogli , le violenze , le 
empietà loro. Diede credito il popolo a quel- 
le voci e le magnifico , senza por mente che 
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eran quelli gli effetti malaugurati della con- 
quista ; che essi son passeggieri ; e che è ne- 
cessità tollerarli per cementare la libertà. Ma 
il popolo giudica e vive del presente , e non 
è quindi meraviglia se abborrisse e temesse 
gli ordini nuovi. Aggiungasi a tutto questo un 
altro fallo di Francia. Dimandava Berthier , 
per mezzo del generale Balait , il passaggio 
pel territorio napoletano ai presidi di Bene- 
vento e Pontecorvo, soggiungendo che re Fer- 
dinando era oggi feudatario della Repubblica 
romana , perchè già della Chiesa. Linguaggio 
veramente stolto e non degno di libero gover- 
no, il quale diede motivo di giusta ira al re e 
di scontentezza nei popoli. Fu allora (il 19 
maggio del 1798), che re Ferdinando strinse 
nuove alleanze, ma secrete, con l'Austria, la 
Russia , F Inghilterra , la Porta ; fu allora che 
egli munì di trenta mila uomini le frontiere 
del regno , e stavasi apparecchiato a guerra ; 
fu allora che imperversarono i sospetti , ve- 
dendosi in ogni giovane un congiurato , in o- 
gni moda o loggia di vestimento un segno di 
congiura ; ed era delitto di maestà la stessa 
pietà per tanti miseri , che , dopo quattro an- 
ni , languivano tuttavia nelle carceri , quali 
uditi e quali no, difeso nessuno. Di che fat- 
tosi grave ed universale lamento , volle re 
Ferdinando che più non restasse in sospeso la 
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giustizia. Vanni , che ben vedea come male 
provassero i processi , dimandava la tortura 
di alcuni accusati: la dimandava pure con in- 
famia eterna del suo casato il principe di Ca- 
stelcicala ; ma la Giunta non aderì , e riferì 
che , compiti i processi , non mancava altro 
se non il giudizio. 11 quale venne finalmente 
incoalo, fiscale il Vanni. Chiarita l’innocenza 
degli accusati , essi furono dal tribunale asso- 
luti e posti in libertà : e così il Ciaja tornò 
nuovamente in seno alla di’ lui famiglia , do- 
po quattro anni di dura prigionia. Ma non eb- 
be egli a fruir lungamente di un conforto da 
lui tanto bramato , perocché dopo pochi mesi 
dalla sua liberazione, nel luglio del 1798, un 
tal consigliere de Giorgi si presentò a lui per 
fare nuove indagini fra le sue carte. Non fu 
nulla rinvenuto di quanto cercavasi , e sep- 
pesi in seguito che una lettera intercettata di 
Ettore Carafa , scritta da Milano , avea fatto 
supporre -che segrete intelligenze fossero fra 
que’due giovani. Venuto meno il suo manda- 
to , quel birro togato avrebbe dovuto lasciare 
in pace il nostro Ciaja , e pure non avvenne 
così. Un contratto sociale di Rousseau bastò per 
colorire una novella violenza , c la Giunta 
del fatto ordinò che il Ciaja fosse relegato a 
Bisccglie (in provincia di Bari), sotto la sor- 
veglianza del preside Marnili , dove rimase 
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fino a’ primi giorni di febbraio del 1799. Du- 
rante questo spazio di tempo, egli non cessò 
dall’avere segrete intelligenze co’ suoi amici 
di Napoli dall’ operare a bene della patria , 
dal dettar liberi versi per infiammare a virtù 
gli animi de’ giovani. Ma per quanto fosse an- 
cora in lui di generosi sentimenti e di profon- 
de convinzioni, l’entusiasmo del poeta era al- 
quanto impallidito: o che ciò derivasse da’ pa- 
timenti passati , o che fosse conseguenza di 
crudeli disinganni sopravvenuti. E più a que- 
sta cagione crediamo che all’altra, consultan- 
do alcuni versi pieni di sconforto e di una pa- 
cata disperazione, i quali sono a noi giunti 
tutti interpolati , sì che non risulta chiaro nè 
pure il concetto dell’autore. Una volta , fra le 
altre , egli si fa a dire così : 

Tempo , tu indietro volgiti , 

Nega misura al Sole , 

Nè fulga il dì terribile 
In sull’eterea mole. 

E donde questi disinganni , questo sconfor- 
to , questa disperazione ? Egli è facile riscon- 
trarne la cagione nella eccellenza particolare 
dell’ animo e nella comune malignità degli uo- 
mini , la quale, o d’una veste si covra o di 
un’altra, offende sempre la virtù de’ migliori. 
E v’ha pur troppo alcuni esseri così sensitivi 
e bennaturati , che restano come spaurali ed 
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affranti dalla bruttezza degli ostacoli morali 
che incontransi per via. Incoglie male a costo- 
ro nelle popolari agitazioni , dove il plastica- 
mo politico soffoca di necessità l’ideale del G- 
losofo, il sentimento dell’ artista. Ed è questa 
probabilmente la storia psicologica d’ Ignazio 
Ciaja: è questo il carattere di que’ martiri na- 
poletani , che furono detti platonici ; che vai 
quanto dire , sognatori di virtù e di felicità. 

IX. Entrate in Napoli le armi francesi, e 
composta la Repubblica partenopea, fu il Ciaja 
chiamato aneli’ esso a far parte della commis- 
sione esecutiva: ufficio ch'egli adempì con in- 
gegno , che non era in lui poco , e con quel 
zelo e carità di patria, eh’ erano grandissimi. 
Ma per quanto gravi si fossero, non parvero a 
lui bastanti le penose cure dell’ uomo di stato 
nelle necessità della patria : corcò pure l’a- 
zione e la trovò, impugnando le armi. Egli sta- 
va per tutto ove il pericolo fosse, e tanta era la 
generosità dell’animo suo , che anche quando 
discordava dagli altri nel consiglio, veniva ad 
essi compagno nell’ opera che avea contrasta- 
ta. Rinserratosi in Castel Nuovo per difendere 
il palladio della libertà, egli compì il dover suo 
finché ne fu bisogno, e credette possibile la 
comune difesa; ma quando, vedutosi a mal ter- 
mine , propose il Manlhoné doversi combat- 
tere sino all’ ultimo sangue , ed anzi che ce- 
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dere cader tutti sepolti sotto quelle rovine, 
parve troppo crudele al Ciaja la sentenza del- 
1’ ardimentoso soldato. Vinse in lui la considera- 
zione di tanti infelici, vecchi, donne, fanciulli, 
rinchiusi coladdentro; vinse il pensiero di una 
strage inutile e inevitabile. Sicché con le la- 
grime agli occhi, scongiurò i suoi amici a non 
fare ; e non fecero : tanto furono eloquenti e 
persuasive e pietose quelle parole. Scampati 
così da un eccidio , incontrarono que’ generosi 
altra morte; e Ignazio Ciaja lasciava la vita 
sulle forche lo stesso dì che moriva per esse 
Mario Pagano, Vincenzo Russo, Domenico Ci- 
rillo. Con qual piè sicuro, con qual fronte se- 
rena quegli eroi salissero il palco , schernendo 
i loro carnefici, inneggiando al futuro trionfo 
della libertà , narrò fedelmente la storia , la 
quale come di estrema pietà così pure di ammi- 
razione profonda coronò il martirio napoletano. 
Chi avea saputo ben vivere , seppe egualmen- 
te morire , nè valse poco l’esempio; avvegna- 
ché da quel tempo fin oggi non fosse stata altra 
scuola più bella di patriottismo e di sacrifizio. 
Disgraziatamente a’ successori di Cirillo e di 
Pagano non incontrò sorte migliore, c per ses- 
santa anni continui questa terra fu bagnata di 
sangue. Ma di quel sangue , a chi l’ebbe fatto 
versare , che resta egli mai ? 

X. Faremmo al certo opera vana , se, dopo 
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quanto abbiati detto, volessimo ritrarre l’ima- 
gine morale d’ Ignazio Ciaja. Essa sta tutta 
nella sua vita , nelle sue poesie , le quali spi- 
rano egualmente virtù somma , candore , in- 
nocenza. Nè l’uomo privato è punto difforme 
dall’uomo politico : l’ mio anzi rende 1’ altro 
migliore , se non più avventurato. Potente era 
in lui l’ affetto dell’ amicizia , potentissimo 1’ a-’ 
mor filiale; e la memoria de’ dolori patiti per 
cagion sua da’ suoi genitori fu il più amaro tor- 
mento pel cuore di lui. Ne siano una pruova 
questi versi di semplice fattura , ma sentiti , 
pietosi , diretti a sua madre nella prima sua 
carcerazione : 

Fremea segreto e lento 
Un flebil mormorio ; 

Ma quale il fe’ l’annunzio 
Ch’era il crudel momento 
Giunto del partir mio!... 

Gel , quai memorie ! Il padre 
Giacque e tremò, lo vinse 
Il duol , nè avea più gemiti : 

La madre , oh Dio ! la madre , 

Come il suo duol la strinse ! 

Figlio ,'dicea , se voce 
Di madre amante è questa , 

Figlio, se tante lagrime 
Nascon dal duol più atroce , 

Figlio io li perdo... ah , resta. 
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Madre , il tuo figlio è in vita : 

'fregna a’ tuoi pianti amari. 

Da’ Dei che tei donarono 
Fu la tua voce udita : 

Corri a baciar gli altari. 

E qui , dopo aver assicurala la diletta sua 
genitrice , che non avrebbe giammai traligna- 
to dalle vie dell’ onore , nè disertato per un 
solo istante i suoi doveri, la consiglia, l’esor- 
ta , quante volte non serbasse inviolato il suo 
giuramento , di recarsi alla carcere e di mu- 
rarne l’uscio, perchè anzi la morte da lui si 
patisse che l’ ignominia. 

A questo affetto , ch’è il primo di tutti dopo 
quello della patria , un altro ne aggiunse che 
non poteva non accogliere quel cuore genti- 
lissimo : e la donna che amò fu veramente 
degna di lui. Ornata di tutte le grazie così 
della persona come dello spirito, a quelle chia- 
re doti ella accoppiava altresì la seduzione del 
canto, la quale polea grandemente sull'animo 
del giovane poeta. Ne’ primi anni dell’età sua, 
calcando le scene di Napoli , essa fu l’ amore 
del pubblico napolitano: più tardi fu la delizia 
di un uomo che fece beato di prole avventu- 
rosa. La Musa del nostro poeta, che per onesti 
riguardi non vogliam nominare , meritò alcu- 
ni versi bellissimi che avanzano ancora : noi 
altri andiamo invece a lei debitori della ima- 
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gine di Ignazio Ciaja ch’ella stessa dipinse a 
miniatura , e dalla quale fu fatta ritrarre la 
copia che vedesi in froute a questo libretto. 
Era bello e gentile della persona , e disse chi 
ebbelo conosciuto , che dal lume degli occhi , 
dalla compostezza degli atti e delle parole ne 
veniva fuori un tal incanto, ch’era impossibi- 
le non sentirsi attratto verso di lui. 

XI. Qui ha fine la vita del Ciaja, e a queste 
notizie biografiche , da noi dettate come me- 
glio potevamo , abbiam fatto seguire le poesie 
politiche cennate nel nostro racconto. Un’ altra 
pure ne pubblicammo di giunta, benché di ge- 
nere diverso , perchè a tutti apparisse quanta 
dolcezza di sentimenti allignasse nell’anima 
dell’ ardente repubblicano , per affetti che non 
fossero di patria o di libertà. È una canzone 
diretta a quella gentile di cui poc’ anzi toc- 
cammo. 

Tutte queste poesie noi tenemmo dalle mani 
stesse di Fra ncescanton io Ciaja, fratello germa- 
no del martire illustre, il quale, con grandissi- 
mo dolore di quanti il conobbero, mancò a’vi- 
vi nell’anno 1849. Benché dotato ancor esso 
di virtù cittadine , e di operoso patriottismo , 
a lui fu dato scampare dagli eccidii napoleta- 
ni , perocché in quel torno di tempo e’ trova- 
vasi in Parigi con Molilerno , colà spediti 
ambasceria dalla Repubblica partenopea. 
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questa la cagion vera perchè il fratello super- 
stite non conservasse tli quelle poesie alcun 
esemplare. E fu gronde iattura per noi l’ es- 
sersene perduto il manoscritto originale. Esso 
era stato aflidato in que’ supremi istanti di ec- 
citamento rivoluzionario ad una gentil donna 
di casa Fusulo , la quale , ripostolo in un cas- 
setto ben condizionato, gittò quel sacro deposi- 
to in una cisterna , credendo così di poterlo 
salvare dal vandalismo popolare. Fatto sta che 
le poesie non furono più fortunate del poeta , 
e l’opera del genio e del dolore andò anch’ es- 
sa distrutta. 

Or è facile intendere in che modo fossero 
stati questi versi raccolti. Qualcuno de’ vec- 
chi amici del Ciaja ne teneva una parte a me- 
moria , altri ne avevano de’ brani trascritti con 
informi caratteri , per tema che non avessero 
a cader nello mani dell’oculata polizia. Questi 
inconvenienti dovevano apportare nella scrit- 
tura sensibili alterazioni , e noi ci abbattem- 
mo di fatti in varie scorrezioni o lacune o fal- 
lacie di rime. Rimediammo al tutto col no- 
stro scarso giudizio , e di così lieve arbitrio 
ci vorranno perdonare i lettori. Che se altri 
più fortunati di noi serbassero di qualche com- 
ponimento la vera lezione , noi preghiamo la 
lor cortesia di farcene dono. La stessa pre- 
ghiera volgiamo agli amici del Ciaja ovvero a’ 
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suoi ammiratori, se per avventura possedesse- 
ro de’ versi non ancor conosciuti. Noi potremmo 
in tal caso procurare una seconda edizione di 
queste poesie più corretta e compiuta. E que- 
st’ è il nostro più fervido voto : rintegrare, cioè, 
in tutta la purezza del suo splendore la fama 
di un uomo non abbastanza onorato , ed al qua- 
le, più che la tradizione di domestici affetti , il 
sacro culto ci lega che alla maestà è dovuto 
della virtù, all’eroismo del sacrifizio. 
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I. 


A CARLO LAUBERG 


ODE 


Nè cessi ancor di premere 
Questo esecrato suolo ? 
Austro già cede a Borea , 
Già senza nubi è il polo; 
Brilla fra gli astri Delia , 
Mormora quoto il mar. 

Cedan le nostre lagrime , 
Cedano le querele : 

Fuggi , te Fonde aspettano. 
Te le furtive vele : 

Speme dell’ alme libere. 
Qui più non dèi restar. 

Del despota , che pallido 
Sta sull’ incerto soglio , 

Le tue virtù dispiacquero 
Al desolato orgoglio, 

E i lari tuoi pacifici 
Turbar notturno osò. 
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Chies’ei saper nel dubbio 
Quel che sapulo abborre , 

E nella cura inutile 
Pur la funerea torre , 

Sede delle sue vittime , 
Aprir per te sperò. 

Ah ! pria che cada il fulmine 
Sul capo a noi più caro , 
Eludi il mostro vigile. 

Fuggi dal lido avaro , 

Nè affetto o volo timido 
Sia d’ argine al tuo piè. 

Lasciò da forte Attilio 
Roma non serva , e a fronte 
Vedea l’atroce Punico 
Già preparar sul monte 
11 suo feroce strazio , 

Che a cruda morte il die. 

E tu chi lasci ? Un despota , 

Che altrui, servendo, impera. 
E dove corri? A un popolo , 
Da cui la terra intera 
A conquistar degli uomini 
I dritti apprenderà. 

Nè parti ? Ah ! va , qui restano 
Al ben che più si aspetta , 

Al propagante studio, 

All’ utile vendetta , 

L’alme per virtù fervide, 
Fervide per età. 


Digitized by Google 


Le prische ombre romulee 
Di bella speme avviva , 
Di’ch’erreran più libere 
Fra poco al Tebro in riva , 
Vedendo l’empia serie 
De’ Maghi in Pio finir. 

Se all’ Arno in seno acclamasi 
Reggia credula amica , 

Passa ed addita il tumulo 
Di Macchia velli : ei dica 
Se forte un prence o debole 
Può giusto addivenir. 

Ardua di torri , Genova , 

Te peregrino accolga ; 

Tutto il dolor che t’agita 
In seno a lei si sciolga, 

A lei , cui dell’ Italia 
Commesso ò il gran destin. 

I Re congiunti opposero 

Legge, che a lei non piacque 
Ahi! tinte ancor dell’ ospite 
Sangue rosseggian l' acque, 
E meste i fianchi corrono 
Dell’ affondato pin. 

Nè vi sarà giustizia 

Che d’ ira i petti accenda , 

E che al Britanno tumido 
Fulmin per fulmin renda? 
E fia che resti il Ligure 
Tranquillo in tanto orror ? 
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Ilalo amico genio , 

Tu, s’io non prego invano. 
Tu schiudi al Franco intrepido 
L’ alma città di Giano , 

E pria che vinta , ah , rendila 
Compagna al vincitor. 

Dell’ Alpi al mar più prossime, 
Terra servile un giorno , 
Giunto sull’ allo vertice 
T’arresta, o intorno intorno 
Mesto riguarda, e tacito. 
Raccolto in tuo pensier. 


( Manca una strofa. J 


Vedrai da un lato gemere 
Il re dei monti afflitto 
Men dalle prime perdite , 
Che dal fatale editto , 

Con cui la pace annunzia 
Che più non guarda i re. 

Vedrai dall’ altro pavide 
Errar le fuggitive 
Prore , che sì mal tennero 
Le tolonesi rive , 

Quando di fè mancarono 
A chi mancò di fè. 
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Guarda la pria degenere 
Italia; or non più quella, 

Di sua virtù già conscia , 
Saprà tornar più bella , 
Frangere i ceppi e crescere 
La chioma sua saprà. 

Ma qual nuovo spettacolo 
Fia che ti scuota i rai! 

Sacra Montagna altissima 
Da lungi osserverai 
Scagliar tra i nembi il fulmine 
Dalor di libertà. 

Grido concorde, unanime, 

S’ alza dalla sua cima , 

Pace promette ai popoli , 
Guerra ai tiranni intima, 

E fa che alftn si bacino 
La Forza e la Virtù. 

So che il frapposto spazio , 

So che vorresti... Oh Dio! 

No , guardala e salutala 
Co’ sguardi e col desio. 

Te, pria che lei, dee scuotere 
Chi vive in servitù. 

Te della guerra i genii 
Chiamano al gran periglio , 

D’ una nascente patria 
Tu cilladin, tu figlio. 

Tu messaggier , tu vindice , 
Scendi dell’ Alpi al piè. 
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Scendi fra l’ armi , e intrepido 
Coll’estro usato in volto, 

Grida: Gli oppressi, i miseri 
Avran dai forti ascolto? 

Portate guerra agli uomini , 

0 guerra e morte ai re ? 

Ah ! voi giuraste , e intesero 
Le più remote genti. 

Su dei tiranni l’odio 
Viva nei giuramenti , 

Arda nelle vittorie , 

Regni ne’ vostri cor. 

La desolata Italia 
Ecco le braccia stende ; 

Venite , liberatela , 

Da voi soccorso attende : 

La grande impresa a compiere 
Non basta il suo valor. 

Del prisco ardire immemore 
Non è fra i nuovi affanni , 

Ma , oh Dio ! , divisa e lacera 
Dal tempo e dai tiranni 
Tace smarrita, e timido 
È il voto che formò. 

Io ve lo svelo , interprete 
Di sì bel voto io sono : 

Scendete, o Franchi, e, libera — 
Di mille voci il suono 
Gridi — esser volle Italia , 

E libera tornò. 
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Ma , qual furor, qual impelo. 
Me di me fuori or tragge ? 

Ab va., tu sai... ti accolgano 
Le sospirate spiagge ; 

Va con te solo , e palpili 
Oli t’obbliga a fuggir. 

Prendi un amplesso, e tenero 
Rendilo al petto mio : 

Ah no, non sarà l’ultimo 
Questo fraterno addio! 
Dovrem felici e liberi 
Vederci , e poi morir. 

Intanto a piè dell’albero, 

Che un dì piantammo insieme , 
Dei nostri fidi , io , l’ anima 
Vado ad empir di speme , 

E a scioglier vado i cantici 
Sacri alla libertà. 

Ivi ti attendo, e prossima 
Ne fia la bella aurora ; 

Ivi verrai : benefico 
Steso avrà i rami allora , 

E allor l’intero popolo 
All’ombra accoglierà. 
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II. 


ALLA FRANCIA. 


CANZONE. 


I. 


E sino a quando oppresse 

Saran l’itale genti? E sino a quando 

Saran lor membra impresse 

Dai ferrei nodi che i mortali ordiro? 

O Gallia , Gallia , col tuo forte brando 

Spandi in più largo giro 

Le leggi tue , le lue virtudl istesse. 

L’umanità dolente 

Degli offesi suoi dritti alta vendetta 

Sol dal tuo braccio aspetta , 

Ed al servaggio suo più non consente. 
Odi l’itala gente. 

Odi che prega ; e tu sei sorda ancora? 
E assolver puoi cosi crudel dimora? 
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Da più parti trafitto 

L’agonizzante dispotismo or fogge 
Innanzi al gran conflitto 
E nelle torri sue si occulta e geme , 

E tra livide cure arde e si strugge. 

Tra le sciagure estreme 

Forzar vorrebbe il suo destili prescritto ; 

Ma poiché stragi e morti 

Non può recar , dove il furor lo spinge , 

Volto compone , e finge 

Che nostro ò il danno, e che per noi slam forti 

Nel vendicarne i torli : 

Così giunge, tacendo il proprio affanno, 

Sin di virtude a mascherar l’inganno. 

III. 

Gli occhi di pianto molli 

Alza furtivi , e di rossor dipinto 

Torna dei sette colli 

A mendicar la disprezzala aita 

Di lui che d’ombre in sul suo trono è cin'o. 

L’autorità smarrita 

Dei dogmi , onde i mortai furon già folli 

Respira alquanto e gode 

Or che al suo piè la tirannia si prostra : 

Ma nell’estrema giostra 

Usar non sanno che calunnia e frode. 

Pur qual è il saggio o il prode , 

Che creda un’opra di malvagi e d’emjl, 
L’odio de’ re, la libertà de’ Tempi? 
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IV. 


Le voci di chi prega 

Deli ascolta , o Gallia! e de’ tiranni ornai 
La disperata lega 

fremi a quel che tu pensi, e a quel che puoi. 
AH’ apparir del gran vessillo udrai 
L’ inno de’figli tuoi 

Come all’italo suon si accorda e piega. 

Vedrai come al fremire 
Delle tue genti il bellico valore 
Degl’ Itali nel core 
Risorgerà fra le implacabil’ire, 

EJ allora udrai dire : 

Sfidammo alfin tutti i tiranni a guerra , 

L alfin , vinti da noi , morser la terra. 

V. 

Poiché nel gran cimento 

Sua fè non tenne il Prusso duce , e volse 

Il mal previsto evento 

Dei trionfi dell’ Austria in lutto il Fato , 

Sri per tua man si sciolse 
Il Belgio vendicato , 

E franse i scettri , e li commise al vento. 

Soi di tua man fu dono 
La liberlade , onde Savoia esulta : 

E soffrirai che inulta 

L’ Italia gema , e che pel ben di un trono 
Restino in abbandono 
I dui che l’aman più siculi regni? 

Ah ! sei forse or meu forte , o noi men degni ? 
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VI. 


Forse è destin che giri 

Ancor di Bruto inesaudita l’ombra , 

E il patrio suol non miri 
Purgalo alfin dalla genìa rapace , 

Che di vili timori il volgo ingombra? 

Forse è destin che in pace 
La pensierosa Tirannia respiri 
Ove in sembiante amico 
Pubblico nome ed ardimento prese , 

E le novelle offese 

Consacra ancor col pregiudizio antico ? 
Forse... ma che mai dico? 

Ah ! non v’è Fato , onde temer l’impero , 

0 sol Fato tu sei del mondo intero ! 

vn. 

No, non fia ver ch’io veggia 
Con iniqui intervalli ognor distinte 
La capanna e la reggia , 

Nè che trapassi ancor la gloria e il merlo 
Dalle vetuste immagini dipinte. 

Non tìa che un drillo incerto 

Sempre il reo , eh’ è più forte, assolver deggia. 

Alle future genti 

Passi esempio di ardir la nostra elade : 

Che se di liberlade 

L’arbor frondeggia sotto Forse algenti , 
Perchè nelle ridenti 
Spiagge d’ Italia ancor noi rechi , e solo 
A lei ne lasci il desiderio e il duolo ? 
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Di noi medesmi ignari 

Piil non offriamo al elei arabi fumi 
Su favolosi altari ; 

Ma sol nel meditato ordine eterno 
Son Virtude e Ragione i nostri numi. 

De’ vinti errori a scherno 

Come tu l’alma ai vero ben prepari! 

Forse al tuo bel soggiorno , 

Timidi voti un di l’Italia offrìo; 

Ma della luce il Dio , 

Poiché d’ agosto il fier leone intorno 
Portò il decimo giorno , 

Svegliossi il prode, il vii si accese , e forte 
Aspetta ognuno o libertade o morte. 

IX. 

Ma qual per le segrete 
Vie de’ fantasmi estro novello accolgo ? 

0 voi che in sen chiudete 

Liberi sensi , e il vostro sangue offrite , 

Voi mi ascoltate : il grande augurio io sciolgo. 
Le insegne riverite 

Già son sull’ Alpi, e torbide e inquiete 
Su gl’itali tiranni 

Già il Franco eroe vibrò le luci ; il core 
Di speranza e di ardore 
Empiasi ornai : riparato!' dei danni 
Viene il gran dì sui vanni. 

Ah! per noi pure, e ben l’Italia il merla. 

La libertade e l’uguaglianza è certa. 
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X. 


Canzon , lu non sei naia 

A star qui meco in solitaria cella ; 

Lungi il destin ti appella- 
va della Senna al gran Senato , e grida : 
Italia in te sol fida : 

Pietà di lei : no , non è più qual era , 
Merita il ben che spera. 

Ah ! l’ aspettar ciò che il desio più brama , 
È insoffribil catena a chi ben ama. 



III. 


A VINCENZO NOTARANGELO 


ODE 

Sant' Elmo, 179a. 

Non io per quel sentiero 
Dato a pcnsier che vola 
Vengo novella imagine 
A le nel suon primiero 
Di libera parola. 

Tulio in quest’ atro avello, 

Tutto a chi vive è tolto. 

Oh notte ! oh solitudine ! 

Penso , ma non favello ; 

Penso , ma non ascolto. 

Pur se apollinea luce 
Vela i negali accenti , 

Se lo spirto di Pindaro 
In tuo favor li adduce 
Su i messaggeri venti , 

Chi fia che franger voglia 
Arco di cetra aurato? 

Ahi che a quel suon fin Cerbero 
Su la tartarea soglia 
Presse il fatai latralo. 
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Non mi ravvisi ancora ? 

Non vedi il fido amico? 

Ahi che la gola pallida 
E il crin che scema ognora 
Tolser l’ aspetto antico! 

Più non cercarlo al guardo , 
Cercalo al cor che geme ; 

Ei si risente , ei palpita , 
Ogni altro annunzio è tardo: 
Sì , noi crescemmo insieme. 

0 tu , nutrice e figlia 
Di bel desio concorde. 

Santa Amicizia , ah ! fuggano 
Dinanzi alle tue ciglia 
Voglie di sangue ingorde. 

Accolsi , è ver , nel seno , 

In sembianza mendace , 

Alme che il mel vi attinsero 
E v’ istillar veleno, 

E ne involàr la pace ; 

Ma ch’io vendetta spiri. 

Ch’io lenti il freno all’alma! 
Ah no, sia vivo l’empio, 

E ognun l’additi e’1 miri 
Trar l’ abbonita salma. 

Ombra inquieta aggrava 
La livida pupilla ; 

Al petto il capo curvasi , 

Sui labbri ha ferrea bava , 
Ne’ passi il piè vacilla. 
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Diva nemica al giorno , 

Nemesi , il cor gli siringe , 

E con ila gel vipereo 
Come gli striscia intorno ! 
Come ne’ fianchi il cinge!... 

Ma , benché in nero speco 
Me dura man governi , 

Pur di celeste origine 
Luce costante è meco , 

Bella di raggi eterni. 

Or si raccoglie e siede , 

Or serpe in varie lingue ; 

Ed oh potenza eterea ! 
Quando il furor la vede 
Anche il furor si estingue. 

Suono di antico cerro 
Sul cardio ruginoso 
Succede a reo silenzio : 

Sia carco il piò di ferro , 
i; alma è in egual riposo. 

Nò vii timor la ingombra 
Quando dal cavo tufo 
Soffiano i venti ed ulula , 
Rauco cantor dell’ ombra , 
Forier di morte , il gufo. 

Spesso, maggior de’ sensi , 

Di lei sull’ ali io m’ergo, 

E parlo agli astri immobili, 
E a quei che spazi immensi 
Yarcan , cangiando albergo. 
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Spesso a trovar va gli anni , 

Che muli in sul confine 
Slan degl’imperi, e conscia 
De’ luminosi affanni 
Medita le ruine. 

Quante il pensier ne serba ! 

Quante ne invidia al fato ! 

E fiera allor di Socrate 
Guarda la tazza acerba , 

Bacia il pugnai di Cato. 

Spesso la mente a volo 
Abila passa e Calpe , 

E scorre il doppio Oceano : 

Spesso , tenendo il suolo , 

Varca Appennino ed Alpe. 

Ahi , quanto orror di guerra 
Per lunghe vie passeggia! 

Ahi quanti rivi scorrono 
Di sangue , e quanta terra 
D’ossa insepolte albeggia ! 

Morte , le chiamo e tremo , 

Pensando al fin che attendo, 

Ma non per me, che impavido 
Guardo il momento estremo 
Sulla mia tomba , e scendo. 

Ivi il suo duol rinnova 
Tenero cor che pensa 
Da quanto ha da dividersi : 

Ivi però sol trova 
Forza che lo compensa. 
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E quivi all’ urna accanto 
Tu dèi venir talora , 

Tu dèi trovarvi Urania , 

Che tra sospiri e pianto 
Di propria man m’infiora. 

Da quei celesti rai , 

Che in pianto amor dissolve , 
Due stille oh il cener bagnino r 
Chi sa qual resti ornai 
Senso all’umana polve! 

Bruno pensier di morte , 

Pace ! — Alla speme or vivo. 
Ella mi pinge imagini 
Di più beata sorte , 

Ella mi assiste , e scrivo. 

Forse già s’ orna in cielo 
L’aurora avventurosa 
Che ci vedrà rinascere , 

E scioglierà quel velo, 

Ond’è la luce ascosa. 

E forse il vicin maggio. 

Infra le rose e i gigli , 

Me rivedrà per rendergli 
Il mal sospeso omaggio 
D’inno che a lui somigli. 
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IV. 


BRINDISI 

Sant'Elmo , 1796 . 


O Cipro , isola altera , 

Sopra Gnido e Citerà 

T’ebbe cara a ragion la Dea d’amor; 

E quai non versa in petto 

Torrenti di diletto 

Questo dell’ uve tue dolce liquor? 

Di sì bel suolo, o figlia, 

Amabile bottiglia. 

Deh ! quest’anima mia rallegra tu. 
Da te , se langue , il saggio 
Ha speranza e coraggio : 

Torbida di te priva è la virtù. 

Già il sesto lustro è in giro , 

E assai vissi al martìro ; 

Della speme e del ben fur pochi i dì. 
Or tutto a me s’ invola , 

E mi riman la sola 

Memoria di quel ben che già fuggi. 
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Oh memoria adorala! 

Quest’anima agitata 

Se più non rivedrà chi ti formò, 

In quest’orrido speco, 

Deh ! tu rimanti meco, 

E in te chi ti diè vita almen vedrò. 

Dolor , da me che vuoi ? 

Tregua ai palpiti tuoi; 

Ve’ qual bottiglia di buon vino è là! 

Ve’ con quai ci conforta 
Segni , che a doppio porta ! — 

Su via beviamo , e da me lungi or va. 

Che vin ! Qual ambra splende , 

Ribacia i labbri , e scende 

Nel sen come rugiada in su d’un fior. — 

Oh voluttà, m’appresta 

Ancor tuoi doni , e desta 

L’ardir degli anni, e il primo brio del cor. 

Qual mi s’ appressa a’ rai 
Beltà , che tanto amai, 

E che tanto promise , e poi mancò! 

Salve, beata immago, 

Ancor di te son vago, 

Sei bella ancor , ma ingrata a chi l’ amò. 

Cade sull’ alme un velo , 

Il cor s’indura in gelo, 

Prosperità , quando sei giunta tu : 

Tu, madre dell’orgoglio. 

Della pietà tu scoglio, 

Un infelice generoso è più. 
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O bella Urania , o fida 
A me compagna e guida 
In questo della vita orribil mar , 

Se camperò dall’onda, 

Deb , vieni in sulla sponda 
A un naufrago meschin la destra a dar. 

Per provveder di Giove 
L’ira di fiamme nove 
Non sempre aquila altera in Etna va. 

Tutto quaggiù s’ alterna , 

E se decembre or verna , 

Pur tra zefiri e rose aprii verrà. 

Bicchier, che fai? T’avanza , 

Aprii di mia speranza 
È il soave liquor che verso in te ; 

Spargi d’oblio novello 

Ogni pensiero , e quello 

Solo d’ Urania mia resti con me. 

No , il mio desir non erra ; 

Pace da tanta guerra 

Avremo: il bel momento ecco è in cammin. 
Urania mia, non m’odi? 

Ab ! bèi tu pure , e godi : 

Parlò di noi co’ fati il Dio del vin. 
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V. 

ODE 


Sant'Elmo , 1797 . 


£ notte alfine : la diurna scena 
D’orror pici grato ricoperta io miro, 

£ alfin qui solo sulla mia catena 

Seggo e respiro. 

Ombre di pace, e tu dell’ ombre, o muto 
Padre, o Silenzio, di una miser’alma 
Sia questo canto a voi dolce tributo , 

Dolce a me calma. 

Aura serena che dal monte spiri 
£ il crin m’agiti e passi , oh ! sul mio duolo 
Fermati: non faran pochi sospiri 

Tardo il tuo volo. 

Qual noto suono di percossa sponda 
Vien di là, dove il colle in mar declina? 
Ahi ! forse è il lido amato , e forse è l’onda 
Di Mergelliua. 
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Fiamma in minute fiaccole distinta 
Sulla città soggetta al guardo è duce ; 

Ma , oh Dio ! forse le larve accesa e tinta 
Ilan quella luce (1). 

Forse col sangue chi di sangue vive 
Nuove registra vittime innocenti; 

E il pallor nota, segna i delti , e scrive 
Anco i lamenti. 

Madre, tu chiudi in dolce pace il ciglio! 

Sposa, tu dormi ed ami!... Ah ! in questo istante 
Forse a te cruda mano invola il figlio , 

E a te l’ amante. 

O notte, l’ali più funeste e gravi 
Su questa parte della terrea mole 
Deh ! stendi , come allor quando regnavi 
Senza del Sole. 

Parlò già Gallia col tonante editto , 

E vita e pace e libertà ne manda. 

Deh ! l’alza , o Scozia , al gran vessillo invitto, 
Alzati Irlanda. 

Sidney , Sidney , tu dall’orror dell’urna 
Parla , deh ! parla alla tua patria ingrata ; 
Svegliala, e in seno a lei corri notturna 
Ombra placata. 

D’ Ossian l’arpa dov’è? Guerrier cantore, 
Squarcia alla nube tua l’aire gramaglie. 

Virtù già cerca d’ uniforme ardore 

Inni e battaglie. 

(t) Qui si fa allusione alla Giunta di Stato che radu- 

ii a vasi nel Palagio reale. 
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Gallia , chi t’ ama di catene è cinto : 

Già l’urna e il ferro la vendetta chiama , 
Gallia , l’affretta: se più tardi estinto 
Vedrai chi l’ama. 

Ma da quest’ ossa s’udrà suono ognora 
Plauder cogli anni al tuo deslin felice : 
Orfeo fu spento, e la sua voce ancora 
Chiama Euridice. 

Addio , Gallia , tu vivi e saggia imperi , 

E me ognor di tue glorie infiammi e pasci ; 
Ma pria che varchin l’ Alpi i tuoi guerrieri 
Guarda chi lasci. 

Ma , oh Dio ! nel sen qual fremito si estolle? 
Qual pallid’ alba dal Vesevo appare ? 

Salve , o Luna ; tu sei : mostrati al colle , 
Mostrati al mare. 

Adduci a me la sospirata pace ; 

Vieni augurio felice al mio dolore , 

Vieni , e cortese di un languor che piace 
Scendimi al core. 

E mentre io poso alla caverna in seno, 

Tu , per conforto della mia costanza , 
Pingimi , o Luna , i dolci sogni almeno 
Della Speranza. 
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vi. 


PER LA CADUTA DI MANTOVA 


SONETTO 


0 tu , d’eccelse torri e di acque cinta > 

Che d’ ampia speme e folle ardir pascesti 
Chi nel sangue e 1* orror cerca che resti 
Tra le antiche catene Italia avvinta ; 

Tu pur dal valor Franco oppressa e vinta, 

Nel vano orgoglio alfin , Manto , cadesti : 
N’esultò il Mincio, e i fluiti alteri e presti, 

Dier segno al Po della nemica estinta. 

Alzossi il Tebro, ed, o Quirina gente. 
Svegliati!... disse : il Dio del popol Franco , 

Il Dio degli avi tuoi , guarda, è presente. 

Ahi , che il Sebeto anch’ ei sorgea ; ma bianco 
D’ira rivolse acerba legge in mente , 

E tornò mesto a traboccar sul fianco. 
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VII. 


Partendo da Napoli per Vienna la Signora C. C. 


CANZONE 


I. 


Io non medito i carmi 
Per farne illustre dono 
■Al magnanimo ardir di Duci e Regi. 
Di maggior cetra il suono , 

Pari al fragor dell’ armi , 

Segua l’alte venture e i falli egregi. 

Di bei lirici fregi 

Solo m’appago di vestir gli accenti , 
Per ornarne le Grazie, e ’l Nume alato 
Dispensator di lusinghieri eventi. 

Se in chiara tromba il fiato 
Spinse il Cigno Dirceo levando all’etra 
* Il temuto valor di Tebe e d’Argo, 
L’armoniosa cetra 
Non però tacque del cantor di Chio, 

E or de’ fonti sul margo, 

Or in seno alle valli il varco aprio 
Agli accenti canori , 

I begli ozji eternando, e i lieti amori. 
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II. 


Pur chi m’adombra in mente 
I giocondi pensieri, 

E di acerbo dolor l’alma m’ imprime? 

Su pe’ Febei sentieri 

Non mai nube inclemente 

Sorse d’orrore a minacciar mie rime : 

Mi difeser le cime 

Del sacro lauro , onde la fronte bo cinta , 
Dall’avverso poter di stelle irate: 

Non è mia man dell’altrui sangue tinta. 

Nè per voglie mal nate 

Di rimorso e vergogna ho schiuso il seme. 

Onde dunque sul cor scese l’ affanno? 

Celeste, ah ! per te geme 

L’anima afflitta, or che ti chiama altrove 

Voce d’ astro tiranno. 

Su su, carmi, bram’io le usale prove , 

Nè vi dispiaccia intanto , 

Se faccio ospiti miei la doglia e ’l pianto. 

111 . 

Alma io non ho di scoglio , 

Nè posso in lieto aspetto 
La perdila mirar d’almo tesoro. 

Odio chi serra in petto 
Sensi di fero orgoglio , 

E sol virtù, quand'è pietosa, adoro. 

Ma s’ io m’ affanno e ploro , 

Ciglio non v’è ch’oggi rimanga asciutto; 


E regna in queste rive a’ Geni amiche 
Orrore immenso, immensa doglia e lutto. 
Fin le sue guance antiche 
Del lagrimoso umor bagna il Sebeto 
E risponde dolente al comun grido. 

Sol con aspetto lieto 

La Sirena si affretta a uscir dall’ acque , 

Ove dal dì che a lido 

Giunse l’inclita Donna ascosa giacque , 

Chè al paragon di quella 

Men canora si vide , e non più bella. 


IV. 


Le spiche ad una ad una 
Cerchi di poter pria 
Contar su i solchi, o in ocean le stelle , 
Chi d’ intender desia 
Quant’in sè pregi aduna 
Celeste, e di virtule alme faville. 

Da mille forme e mille, 

Che di sua idea l’ Eterno Fabro impresse 
Entro il seren degl’ infiniti abissi , 

Per lei natura la più degna elesse : 

E poiché a termin fissi 

Piegò l’alto lavoro. Amor sull’ ali 

Tolse all’ astro natio l’ alma più pura , 

Che di ragg’ immortali 

S’ornò d’ una scendendo in altra sfera ; 

E ben di lui fu cura 

Spegner quel dì l’infausta fonte e nera 


— Gl — 


Delle fiamme inquiete 
Serbate in cielo a colorir comete. 


V. 


Così di pregi eterni 
Carca , la nobil’ alma 
Dell’ Arno in riva ad informar sen venne 
La destinata salma , 

E dei raggi superni 

Tanto vivo il fulgor sempre ritenne. 

Che chiunque in lei s’avvenne 
Stupì mirando sotto umana forma 
Tanta parte di Cielo accolta, e chiusa, 

E appena di mortai vi scorse un’orma. 
Ah ! perchè ancor s’ accusa 
Di neghittoso il femminil talento, 

Con voci asperse d’ invido veleno ? 

Di mille donne e cento 
I gloriosi nomi or io non tolgo 
Di Lete al cupo seno , 

E con acceso cor solo mi volgo 
Ove mi fanno invito 

Le virtù di quest’ una, e altrui le addito. 


VI. 

Non fu suo sol pensiero 
Piegar T imbelle mano 
In ozio molle a trattar aghi e lini : 
Chiedean altro sentiero 
Dal suo genio sovrano 
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I fecondi d’ardor semi divini. 

Quindi ove più s’ affanni 

II saper col saper l’alma rivolse, 

E da’ volumi entro i pensieri suoi 

Bel mondo e de’ mortali i fati accolse... 

Ma che non puole in noi 

Quell’ ardente desio, che ognor c’investe, 

E del Ciel ci ricorda e delle stelle? 

Per lui giunse Celeste 
Ad acquistar dell’armonia più cara 
L’eccelse leggi e belle: 

Quindi a mostrar quanto in suo merto b chiara, 
Fin sul Teatro ascese, 

E al perduto splendore allor lo rese. 

VII. 

Italia , e udremo ancora 
Voce girar , che apporli 
A speltacol notturni onta ed oltraggio? 

Ah ! così ingiusti torti 

Vendica almen tu, ch’ora 

Accogli in sen di bella luce un raggio. 

Come privar d’ omaggio 
I tuoi teatri , se per lor s’ aggira 
Ornala , e calda di pudiche voglie 
Donna che solo a nobil gloria aspira ? 

Fuor dell’ umane spoglie 

Oh , quante volte ella mi trasse , e quanto 

Valor mi diede d’appressarmi ai Numi! 

O bella madre amante 

Dell’arti illustri, onde immorlal ti rendi, 
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S’ esser qual dèi presumi, 

Colei che sì le onora ognor difendi , 

E tra sereni augùri 

Serbala ne’ tuoi fasti ai dì venturi. 

Vili. 

Folle! ma chi mi traggo, 

Col rammentar suoi vanti, 

A dar novo alimento al mio dolore? 

Già ci lascia tra pianti, 

E vola in altre spiagge , 

Ove la chiana’ alto desio d’onore. 

Che mi consigli Amore ? 

Dovrò indietro restar? No: tu che siedi 
Di Febo a destra sul Pierio albergo , 

Clio, che gl’inni m’ispiri, e’1 cor mi vedi, 
D’eterne .piume il tergo 
Armami tu per generoso volo, 

E di tua grazia il mio desire adempì. 

Ardue le vie del polo 

Per me non sono , ecco le nubi io premo , 

Ecco. . . ma i prischi esempi 

M’empion d’orror. Musa, ovesiam? già temo: 

Ah! meno l’ali impenna, 

E meta a’ voli miei sia sol Vienna. 


IX. 


Oh Dio ! qual forza ascosa 
Dal mio cammin mi volve? 

Intendo , io rozzo vale ir non potea 
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Ove nnd’ ombra e polve 

In brev’urna riposa 

11 cantor di Megacle , e d’ Aristea. 

Ah ! l’ aura sua febea 

S’aggira ancora al tetro avello intorno, 

E mormorando oguor par che ripeta: 

È profano ogni vate, ov’io soggiorno. 

Ma a te però non vieta 

D’ appressarti, o Celeste, anzi l’aspetta, 

E del troppo tardar forse si dole. 

Addio dunque, t’affretta, 

Vanne, ma torna poi: supplice voce 
Io porgo intanto al Sole , 

Onde pe’giri suoi corra veloce; 

Giacché di te qui privo 

Del nulla in seno amaramente io vivo. 


r ine. 
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